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Anna, Titti e Noemi

RISPOSTA Anna Frank non ha fatto in tempo a vederlo ma quello
che sembrava ineluttabile al tempo di Hitler e del nazismo è finito. Quel-
lo che resta di quel tempo è il diario della ragazza ebrea nascosta in una
soffitta mentre nel nulla si sono perse le parole tronfie di quelli che si
sentivano protagonisti della Storia. Qualcosa di simile inevitabilmente
accadrà, io ne sono convinto, anche del tempo che stiamo vivendo noi
ora perché sempre ci saranno dei ragazzi che leggeranno e rileggeranno
il bellissimo articolo di Ezio Mauro su Titti, la ragazza eritrea scampata
al naufragio e alla violenza dei Maroni e dei Gheddafi mentre in pochi
saranno quelli che si ricorderanno di Noemi e delle sue comparsate nel-
le televisioni regionali. Anche se assai interessante mi sembra l’accosta-
mento fra la ragazza ebrea che aveva capito tutto, Titti e questa povera
ragazza italiana che non riesce neppure ad indignarsi contro quelli che
con tanta leggerezza, per farsi pubblicità, approfittando della situazio-
ne in cui lei si è trovata coinvolta,le stanno rubando gli anni migliori
della sua vita.

Mentre Noemi scatta le sue foto con Padre Pio, ritira premi e diventa
una star, mia figlia, 11 anni, sta divorando “Il diario di Anna Frank” e io
risento con lei l’atmosfera di ineluttabilità che ci circonda e che ho
ritrovato nel libro. Basta, veramente basta! Organizziamoci, soprattut-
to noi donne!
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MARTABACCETTI

Operai e crisi

Un imprenditorediun’impresa to-

scana del settore edile che per di-

mensioni è sopra lamedia per nu-

mero di addette ha già annuncia-

to (facendouna assemblea ovvia-

mente senza il sindacato) prima

della chiusura per le ferie estive

cheaottobrecisaràunridimensio-

namento(cfr. licenziamenti).Nep-

pureungiornodicassaintegrazio-

ne. Prevede infatti che gli effetti

della crisi saranno più pesanti in

autunno(noncredealprimoMini-

stroeCicalecheassicurano la ripre-

sa) e quindi è necessario prendere

decisioni drastiche ma necessarie

perlasalutedell’impresa.Dopoque-

stabellatrovataglihamandati infe-

rie senzastipendiodi luglio, così co-

mincianoadorganizzarsi edèbene

che anche loro imparino subito co-

sasignifica lacrisi!Doppiamazzata!

Negli ultimi due anni, dicono i lavo-

ratori, 8 in tutto di cui 5 albanesi, ha

fattograndiguadagniedinfatti,pre-

vidente,glihareinvestiti:hacambia-

to la barca. Questo imprenditore è

un genio: ha imparato la lezione di

lor signori senza bisogno di ripeti-

zioni. E i lavoratori? Che dovrebbe-

ro fare, incatenarsi ai ponteggi? Sì,

perché non per tutti c’è posto sulla

gru! Buon rientro a tutti.

LILIA BEVILACQUA

Il museo
del Risorgimento

Recentemente sono stata a Geno-

va. Ad angolo con Via del Campo

c’èviaLomellini.LíhannosedeilMu-

seo del Risorgimento e l‘Istituto di

studimazziniani.Sonoentrata.Vole-

vo rinfrescarmi lamemoria sul ruo-

lo avuto da Giuseppe Mazzin nella

lottaper l‘unitàd‘Italia.Volevocapi-

reperchéperme il suonomecome

i nomi di altri protagonisti di quella

stagione storica, evocava opachi e

spenti ricordi. Per cui sono stata

doppiamente felice della scoperta

che mi aspettava in quel museo.

Non uomini attempati, in pompose

uniformimilitari, nonadiposi uomi-

ni di stato con incipiente calvizie,

nonquestisignorioalmenononnel-

la loroetàavanzata,bensígiovani e

solo giovani e poi ancora giovani

dettero vita all‘avventura risorgi-

mentale.

Mazzini,Garibaldi,Mameli,Bixio,Pi-

sacane, i fratelli Bandiera e tutti gli

altriavevanovent’anniquandofon-

daronoassociazionisegreteoorga-

nizzarono moti armati dal sud al

nordd‘Italia. NelMuseodel Risorgi-

mento di Genova è tutto un susse-

guirsidigiovanicheincalzanoaget-

tarsinellamischia, che imbracciano

fucili, che scrivono poesie e com-

pongono inni, studenti che svento-

lano bandiere tricolori proibite...

Goffredo Mameli aveva ventidue

anni quando compose l‘Inno

d‘Italia, poi noto come „Fratelli

d‘Italia“.Nonso checosa si trovi nei

Musei del Risorgimento di altre cit-

tà italiane, ma in quello di Genova

abbiamo trovato la tenerezza e il

coraggio, lo sprezzo del calcolo e

addirittura della morte. Andate a

vedere in via Lomellini, a Genova.

ORESTE FERRI

I numeri dei detenuti

Il cosidettoministro della giustizia,

taleAlfano, ha solennemente scan-

dito che le carceri italiane sono so-

vraffollate a causa degli immigrati.

Peccato che il Dipartimento per

l’amministrazionepenitenziaria,or-

gano strategico del ministero così

autorevolmente presieduto dal ci-

tato Alfano, alla fine del maggio

scorsoabbiacontabilizzatolapopo-

lazione carceraria stabilendo che i

detenuti in totale siano circa

64.000, di cui poco più di 20.000

stranieri, ovvero circa un terzo e

quasiuncasosudue,citasemprela

stessa fonte, sono di origine africa-

na. Quindi chi ha la responsabilità

di svolgere un ruolo così delicato

dal puntodi vista istituzionale e so-

ciale non conosce nemmeno i nu-

meri elementari che è chiamato ad

amministrare.

FEDERICONESTEL

Soldi per la cassa
integrazione

Il governo non deve più dare aiuti

alle imprese che delocalizzano, in

quanto i soldi che ricevono non li

usano per salvare le aziende che

hanno in Italia anzi le chiudono e

portano i macchinari all’estero cre-

andodisoccupati. Se voglionodelo-

calizzare lo faccianoma i soldi che il

governodovrebbedare lorovenga-

no elargiti alla cassa integrazione

dei lavoratori che quelle aziende

stessemettonoinmezzoallastrada.

TIZIANA GAGNOR

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it

14
GIOVEDÌ
27AGOSTO
2009


